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AL SIGNORE ABATE 


D GIUSEPPE ANTONIO VITALE DANERO 


UFFICIALE DI RIPART1MENTO DEL MINISTERO E RBÀL SEGRETERIA 
DI STATO DELLA MARINA. 


Emmakvili Tiimiii 


Il mio elogio di Giovanni Daneko è si po- 
vero di leggiadria di dire e di eloquenza, che 
il direbbero presentuoso se volesse da sè aspi- 
rare all’ onore di una seconda edizione. Ma voi 
confortandolo amorevolmente volete ch’egli esca 
di nuovo alla luce non per far pompa di sè, ma 
qual nuovo testimonio della vostra pietà alla me- 
moria del venerando Vecchio il quale ebbe per 
voi animo affettuoso di padre. Io non mi opporrò 
dunque al vostro nobile desiderio: anzi obbe- 
dendo a’ vostri voleri piacemi darvi nuovo pe- 
gno di mia stima ed amicizia. 
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L'AUTORE 


A CHI LEGGE. 


Le pompe funerali , trionfi della Virtù che ritorna ne* 
Cieli , sono magnifica scuola ove al pubblico bene si conver- 
tono gli affetti che dal desiderio de? trapassati soglion com- 
muoversi. E tali certamente parvero quelle con sovrana ma- 
gnificenza celebrate per Giovanni Donerò, nella cui morte la 
Maestà del He Signor Nostro con amorosa pena si dolse , co- 
me se quel raro specchio di giustizia e di provata fede, aves- 
se dovuto essere immortale. Cosi per V esimia pietà di ottimo 
Monarca, compiuto il corso terreno, nulla mancò alla gloria 
del venerando vecchio ; tranne un oratore facondo che ne ce- 
lebrasse adequatamente le lodi. Al quale ufizio comunque io 
non abbia potuto satisfare con quella calda e nobile eloquen- 
za che la dignità del soggetto per sè richiedea, credo non di 
meno, se carità non m* inganna, non essermisi nel dire in- 
tiepidito quell * affetto che in me già sentiva , e col quale ho 
cercato , il meglio che per me si è potuto, diffondere in altrui 
profondo rispetto ed amore per la Religione de? Padri nostri , 
e quella divozione che il Defunto ebbe sempre per V Augu- 
sta Dinastìa de ' Borsosi e per la Maestà di Fràncbsco I. 
Vivi felice. 
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Iodio punisco gl* ingrati. Questa sentenza , grave di altissimi inse- 
gnamenti , agita profondamente 1* animo tutte le volte che ricorrono al 
pensiero le triste vicende , le quali faranno nella perpetuità de* tempi 
memoranda l* età nostra. Nella opinione fermali , che la Religione del 
V'angelo, di modeste virtù di pace e dì sobrio sapere amica , spenga il 
vigor delle menti ed i forti petti renda pusillanimi e vili; presi da mal- 
vagio timore , quella vigile tulricc di ogni umano consorzio stringemmo 
a rifuggire ne* cuori di pochi eletti, alla severità dell’ antiche virtù edu- 
cati. Disgiunta per cieco delirare la sapienza del secolo da quella della 
Croce , mancò il timor santo di Dio , non più ebbero i costumi delle 
genti ferma regola , le impetuose passioni trascorsero senza freno, la for- 
za usurpò l’impero del dritto e della ragione: ed il mondo, divampante 
per vasto incendio , fu coperto di lagrimevoli rovine , in mezzo alle 
quali passeggia da lunghi anni la vendetta di Dio ; e la celeste Pietà , 
calda di amore pe* degeneri figli degli uomini , quelle ceneri ancor fu- 
manti par che vada a’ re ed a’ popoli accennando , amorosamente loro 
dicendo; Così Iddio punisce gl* ingrati. 

A. tali considerazioni adoriamo ne’ suoi arcani consigli 1 a Provviden- 
za, la quale crebbe i giorni all’ uomo incomparabile di cui deploriamo 
la perdita , perchè nella perturbazione dell’ universa carne, fosse di am- 
maestramento alle generazioni di* due secoli per grandi virtù e per gran- 
di delitti segnalali : cd il benefico potere di quella Religione santa fa- 
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cesse manifesto la quale , figliuola augusta de' cieli, e di culto supersti- 
zioso e servile nemica , a quella filosofia lietamente sorrìde che come 
puro raggio dell* Intelligenza Suprema sulla terra risplende ; la quale 
strìnge con la carità i legami di tutti i doveri ed i semi di ogni bella 
virtù negli animi alimenta : la quale diede al mondo moderno virtù dal 
mondo antico ignorate : chiamò 1* amore de* popoli ad assidersi sul tro- 
no de* Cesari: lorma i buoni principi, i sudditi fedeli, i soldati valoro- 
si , i magistrati integerrimi , gli amministratori illibati : crea le anime 
generose, ed al sacrificio del riposo de' Leni della vita le sospinge. 

Perciò alla vista della funcral pompa con che la Maestà di FRAN- 
CESCO I. Signor Nostro pietosamente rimerita la memoria di Giovan- 
ni Danno, interrompendo l'attenzione doluta a* divini misteri, io non 
farò risonare il tempio santo di voci mondane : imperocché l' immagine 
ritraendo del venerando vecchio , non loderò vizi gloriosi o virtù che la 
fede tra vizi annovera : o farò segno al mio dire non le fortune dell' il- 
lustre defunto ma le virtù sue , i servigi fonduti non i posti occupati, i 
doni ricevuti da' cieli non quelli onde gli fu larga la terra, gli esempi 
che la ragiou propone ad imitare non le grandezze che potrebbero vano 
orgoglio nudrirc. Iddio colmò i suoi desidèri e gli concedette la sorte 
de' patriarchi; quella serie di eventi felici cui il tempo e la fortuna nuu 
osarono sturbare ; quella mente la quale mantenne il vigor suo fino all'e- 
strema vecchiezza ; quella gloria che egli vide fiorente sotto quattro mo- 
narchi c lunghe generazioni dell* augusta dinastìa de' Borboni; quella 
morte nella pace c nella speranza del Signore la quale egli con occhio 
sereno mirò come il termine di sue fatiche e l'aurora di lieto giorno in- 
terminabile. E poiché queste grazie de* cieli sono le" ricompense visibili 
della virtù sulla terra non la virtù stessa; perciò anderò io esaminando 
come il Signore preparò il suo servo, per quali vie lo condusse, con 
quali conforti nelle più eminenti dignità lo sostenne : c discorrendo la sto- 
ria de’ suoi cento anni, verri) in lui mostrando il soldato, il suddito, 
l'uomo di Stato prode fedele irremovibile dal cammin della giustizia; 
l'anima sempre benefica , a Dio cara ed agli uomini. 

Napoletani, io so quanto diffidi sia dell’uom secolare, per il qua- 
le è antica profonda ereditaria la vc-nerilzion vostra, in tanto lutto a voi 
favellar»*. Nella quale difficoltà, dalla debolezza delle mie forzi* crcvciu- 
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la, di questo uni versai sentimento io mi conforto: clic dell 1 amor vostro 
e delle vostre tenere rimembrarne giovandomi, potrò io a cristiana pietà 
gli affetti muovere in voi, ed a bella imitazione del nostro defunto non 
che i vostri, perfino i petti degli strani accendere: nohil trionfo, cui 
innanzi a* tarbenacoli del Dio vivente, mirar dee il ministero della pa- 
rola. Faccia lo Spirito di Dio che la Religione le mie labbra consacri, 
e i figli del secolo apprendano le glorie de* figliuoli della Grazia dalle 
lodi dell* eccellentissimo Signor Don Giovanni Danero, capitan generale 
e comandante della reai Marineria del Regno delle Due Sicilie, cavaliere 
dell’ insigne rcal Ordine di S. Gennaro, e Gran Croce di quelli di S. 
Ferdinando e del Merito , della Riunione di S. Giorgio e della Conce-* 
zione di Carlo III. 

Giovjlkhi Danero nacque con quelle felici inclinazioni che l'anima 
affrancano da ogni altra legge , tranne quella de’ suoi doveri. La Prov- 
videnza impresse nel cuore di lui que’ principi di onore e di equità, on- 
de l'uomo i suoi sentimenti cd i suoi pensieri può senza rossore palesa- 
re. La finzione di nulla poteva la sua gloria crescere, nè l’arto le di- 
sposizioni della natura rendere in lui migliori. La sua famiglia gli soin- 
miuistrava* illustri esempi di generosa nobiltà pura per le sue virtù , li- 
ti le per i suoi servigi, gloriosa per il suo grado, le sue cariche, il suo 
parentado. La coraggiosa fedeltà de’ Casigliani ed il valore di Vando- 
rac aveauo la corona delle Spagne e delle Iudie sul capo di Filippo V. 
fermata. Con la vittoria dì Villa-Viciosa era stala spenta nelle pianure 
della nuova Castiglia la guerra della successione , cd erano quetate per 
sempre le pretensioni di Carlo figliuolo dell’ imperatore Leopoldo. 

Rimasto sul trono il sangue di Bianca di Castiglia , la Spagna ri- 
posava secura all'ombra de' Gigli il’ Oro. Le sue navi crescevano il com- 
mercio, c le colonie del nuovo Mondo all’ antico avvicinavano. Uso dal- 
la prima età a’ grandi niovimeuli dell’ arsenale di Cadice, e dal padre, 
comandante di quell' artiglieria di mare, alla navigazione da' più teneri 
anni educato, alla vista dell’Oceano provava Giovanni nel cuore vivi e 
segreti movimenti, desidèri inquieti ed operosi; nella primavera della 
vita indizi di grande ingegno e dì grandi passioni. La perdila di Gibil- 
terra stringeva Filippo V. a stabilire una linea di difesa sulle opposte 
sponde dell’Africa, e per guarentire lo coste della Spagna dalle incili- 
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•ioni de’ Mori, e per tener ferma dominazione sul famoso stretto che il 
Mediterraneo all'Oceano congiunge. Fu deliberata la conquista di Orano, 
città posta in gran parte snl declivio di erto monte, cui fa specchio am- 
pio porto dall' arte ingegnosamente fortificato. Le acque di Orano furo- 
no il primo campo della gloria di Giovanni : c la intrepidezza in quel- 
la impresa mostrata meritò al giovine soldato l’onore di una promozio- 
ne. Di ritorno in patria intese egli a' gravi studi onde la navigazione 
e la guerra di mare si giova, ed a quella severità di disciplina con la 
quale l’arte difficile di comandare obbedendo si .apprende. 

Ma era scritto zac* Cicli che le sorti della monarchia di Ruggieri do- 
vessero cangiare. Carlo HI. principe magnanimo c per noi di cara ricor- 
daziont* , veniva al conquisto delle Sicilie. Giovanni fu eletto a far par- 
te di quella gloriosa spedizione , dalla quale i futuri destini di questa 
bella parte del mondo dipendevano. Toccò egli la prima volta la sacra 
terra italica in Siracusa, su quella stessa 'nave da guerra ivi approdan- 
do, sulla quale sotto le mura di Orano aveva valorosamente combattuto. 
Da quel giorno non appartenne più alla Spugna; che il Cielo avcalo c- 
lelto a crescere l'eredità preziosa de' servigi, che dal padre .e dal ger- 
mano sarebbero a^Borkoni delle due Sicilie renduti. L qui non lo se- 
guirò io nella sua lunga e nobile carriera militare, nè le sue azioni an- 
drò memorando, con le quali l'onore della bandiera napoletana su* ma- 
ri sostenne. È bollo però additarlo ora in mezzo al furor delle tempeste 
lottante con le onde e da naufragio scampare, gli scogli di picciola i- 
sola di Toscana a nuoto afferrando : ora scorrere le acque terrore de' Bar- 
bereschi e vincitore con nemiche navi cattive ritornare: ora rotto il brac- 
cio c gravemente ferito nel capo, rimanere immoto sulla poppa di al- 
lo legno da guerra, e domandar riposo, gli uffici di soldato c di capi- 
tano interamente compiuti : ora incalzato dallo spinto delle procelle, 
nel maggiore pericolo, il comando di picciola nave oneraria assumere, 
sopra la quale il Re di là dal Faro seguiva, c con audaci movimenti a 
salvezza in Palermo guidarla : esempio in grave età a' forti del mare di 
giovanile ardimento di sperienza c di profondo sapere nell'arte del na- 
vigare. Il suo coraggio non era quell* audacia che manca alla vista del 
pericolo o quell’ardore feroce che di sangue s’inebria; era l’effetto di 
quel sentimento generoso il quale 1' anima eleva senza sturbarla , il elio- 
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re a pietà schiude, al timore rinserra, e vestigi di umanità in metto 
alle morti ed agli orrori della guerra imprime. Religione santa di Cri- 
lo! il seme di lutti i vizi è la mancanza di fede nella vita futura! La 
virtù non può nascere c prosperare in petti ne* quali non sia sacro e ve- 
neralo il dogma augusto dell* immortalità. Le voci dell'onore e della 
gloria possono a nobili imprese accendere: ma l’occhio dell'Onnipoten- 
te che fino nella confision della mischia segue le anime generose ; quel 
V occhio che nel giorno della battaglia numera tutte le gocce del sangue 
de' prodi, è il vero sostegno del coraggio c del valore. 1 premi degli 
uomini al vile ed al traditor fortunato possono esser conceduti: ma per- 
iino all' oscuro fante valoroso cd a’ suoi giuramenti fedele mancar non 
[tossono le ricompense di quel Dio il quale incide le azioni de’ forti sul- 
le colonne della beata Gerusalemme. Questo possente motivo fu in tutte 
l'età dell' eroiche imprese animatore: questo inspirò il coraggio e la vir- 
tù sostenne di milioni di deboli Cristiani moricnti pel testamento de* pa- 
dri loro con la speranza di trionfo immortale : questo tempera le anime 
alla giustizia alia buona fede ali* integrità al nobil disprezzo dell* oro e 
de' vani onori alla santità de' costumi. Moralisti , legislatori , filosofi, le 
vostre massime inspirarono mai sentimenti così generosi? 

Con tali disposizioni fu Giovanni eletto al reggimento della Cala- 
bria Citeriore , ampia ricca popolosa provincia di grandi ingegni nelle 
scienze e nelle arti di pace feconda. E fu saggio il consiglio : imperoc- 
ché carissimo a' Calabresi sonava il nome di lui da gran tempo , ed era 
in comune venerazione il soldato di mani immaculato il quale t manda- 
to con grosso naviglio nelle acque del Tirreno e del Ionio, * represse con 
la vigilanza sua 1’ umana perfidia e la cieca avidità dell* oro , e quella 
ultime regioni della penisola fece salve dalla pestilenza onde fu deserta 
Messina, prima potente ricca, emporio del commercio dell’ Oriente , e 
di poi, per guerre per funesti contagi per inauditi tremuoti , spettacolo 
di commiserazione e di pianto. 

La carica di preside univa nel vecchio sistema della monarchia le 
opposte ed insociabili funzioni di magistrato, di amministratore del pub- 
blico censo, di comandante di armi. Sarebbe alla memoria di Danero 
ingiurioso il credere che fosse nel nuovo santuario della Giustizia entra- 
to senza vocazione: come se coloro i quali danno opera alla milizia fos- 
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sero negali a’ profondi studi necessari a reggere 1* umana comunanza. La 
quale opinione ingiusta fra tulle le nazioni è ingiustissima fra noi , ore 
vestiva militare divisa colui che dettò le immortali carte di civile sapien- 
za onde crebbe non solo la gloria del nome napoletano , ma il patrimo- 
nio altresì dell’ umano sapere. E giovane ancora aveva Danero la Spa- 
gna , la Francia, 1* Inghilterra, 1’ Alemagna discorsa ; e la navigazione e 
la guerra di mare studiando, aveva i costumi, gli usi, le leggi de* diver- 
si popoli e la diffìcile arte di governare profondamente meditato ; onde 
ricco erasi tornato della sapienza delle più colte genti di Europa. 

Ponderata 1' Ampia estensione de’ suoi nuovi uffici, il primo tribuna- 
le che egli interrogò, fu quello della sua coscienza. Chiuso il cuore el- 
1’ orgoglio, all’ ambizione, all’ avarizia, consultò Iddio cui solo il consi- 
glio e 1* equità appartengono: e Dio gli additò d cammino che voleva far- 
gli seguire. 

Lnngi da questo tempio santo quelle anime di gelo le quali, secon- 
do le parole del profeta, collocate da Dio tra i giudici d' Israele , ren- 
dono a’ popoli i frutti della giustizia amarissimi ; perdono il merito del- 
1’ equità: con la fredda asprezza loro, ed a' malvagi cd a’ buoni spiacen- 
do il poter cangiano in Strumento di superbia. Favorevole a chi il me- 
ritasse, di animo gentile con coloro a* quali eragli negato dì esser com- 
piacente , irremovibile dalla moderazione e dalla dolcezza , si necessarie 
ma pure si rare ne’ grandi impieghi, faceva egli aperto desiderare di 
rendere satisfatti i buoni senza stringergli ad invocar la giustizia , e vo- 
ler correggere i tristi senza essere stretto a punirli. 

Diede consigliatamente più spedito movimento alU civile ammini- 
strazione, e le sorgenti delle pubbliche ricchezze , da mani inesperte o 
infedeli qua e là deviate, in un sol punto raccolse , perchè alcuna parte 
di esse non andasse perduta. E fu sapientissimo il nuovo ordinamento 
per quelle vaste saline, le quali, da precessori suoi neglette, erano dive- 
nute patrimonio di uomini audaci e facinorosi. Si volse con nobile vi- 
gore e calor d’ animo, al foro, c fece sparire i colpevoli rigiri dall’ avi- 
dità immaginati ad eternare le cause con le leggi dettate per terminarle, 
cd a cogliere ad un tempo le spoglie de* vincitori c de' vinti. Fattosi con 
l’autorità sua scudo all’innocenza, represse la superbia de’ potenti: e pa- 
dre de’ popoli, della tranquillità pubblica vigile custode, bandi da quel- 
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L terra le funeste dissensioni, le quali ab antico perpetuavano di gene- 
razione in generazione i delitti, la sete di sangue, la vendetta. 

Frullo di sue provvide cure erano ed i migliorati costumi, e la cre- 
sciuta industria, e la pace, la calma, 1’ abbondanza ; onde quelle regioni 
sorgeano dallo squallore di pigro governo viceregnale. Ma toccava gii 
V ora delle sventure di nostra bella patria ! L' estrema meridional parte 
delle Calabrie, culla delle scienze e delle arti, donde in remotissimi tem- 
pi raoveano oracoli di sapienza alle genti lontane, scossa da tremuoti, h 
coperta di rovine ammontate sopra le ceneri, sotto cui giacciono sepolti 
trenta secoli di civiltà italica. Invano la nuova piaga del Signore sembra 
fermarsi a’ confini della provincia cui Giovanni presiede: da ogni canto 
delle devastate regioni ricorrono fameliche turbe, che il suolo natale, can- 
giato in arido campo di devastazione e di orrore, dal suo seno respinge. 
In tanto infortunio, per le cure del nuovo Giacobbe, i frumenti dell* E- 
gitlo fanno sparire la fame dalla desolata terra di Chanaan: ed una ma- 
no pietosa, cui regge lo spirito della sapienza e della carità, reca in som- 
mo bisogno salvezza a migliaia d'infelici che lottano con la miseria, eoa 
la disperazione, con la morte. Oli! se il tempo conceduto al mio favel- 
lare non vietasse di ripetere le affettuose e sagge parole, con le quali 
in quella calamità faceva conti al Re ed a* ministri i pubblici bisogni ; 
quell' anima generosa , meglio assai che pel mio dire , conoscereste ; 
avreste nobilissimo esempio della reverenza debita al Monarca, bellamen- 
te congiunta alla fiducia che il magistrato aver dee ne’ Re giusti ; ed in 
più chiara luce vedreste la franchezza di schietto animo a tutto inchina- 
to, tranne a tradire appiè del trono le voci di sua coscienza. 

Tanta virtù richiamò sopra di lui le beneficenze di Ferdinando, prin- 
cipe magnanimo, il quale non lasciò mai il merito e gli utili servigi ino- 
norati. Dalla Calabria Citeriore fu egli al governo politico e militare di 
Messina appellato. La sperienza nella civile amministrazione acquistata , 
ed i principi co' quali la sua vita pubblica e privata regolava, lo aveauo 
di quella universale prudenza arricchito, della quale è sommo nell' uomo 
di Stato il bisogno. 

La sua partenza dalla Calabria Citeriore fu qual comune calamità 
considerata; ma Messina salutò esultante l'arrivo di lui, di liete sortì 
fondamento securo. E squallida e dimessa com' era, ben ella avea onde 
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sollevar»! a sperar lauto , certa per lunga serie di falli volere 1* ultimo 
Ducerò il l>ene delle genti dal Re alla sua fede commesse, c trattar so- 
lo di cessare la miseria loro, ed in questo essere occupata tutta sua men- 
te, a questo essere rivolte le continue cure di suo animo infaticabile. 

Al suo primo approdare in Messina, le immagini della prosperità 
pubblica contrastano in lui con quelle de* mali che i suoi sguardi col- 
piscono. Il suo cuore è laceralo , c di tal pcua sonavano le parole clic 
egli al suo Re scrive! , a cui non invano porte furono , perchè di ge- 
nerosi soccorsi il provvide; da* quali animate quelle genti invilite, si rivol- 
sero a cercar salute nell* opera delle proprie mani , seguendo il magna- 
nimo esempio del padre loro auriche capo. La città è sgombra del tristo 
spettacolo di edilizi atterrati ; si aprono nuove strade ; sorgono nuove fab- 
briche ; si ravvivano le arti ; si rende il commercio florido ed operoso : 
e Messina, grazie alla virtù cd alla provvidenza di lui, torna maraviglio- 
sa città, rialzata cd abbellita in pochi anni fi a le difficoltà de' tolle- 
rati travagli. 

A Dio non piaccia che , per ingrandire il mio soggetto , io ricordi 
giorni tristissimi , ne’ quali 1* orgoglio ruppe le sue barriere ed inondò 
la terra. Ab! sia questa patte della sua gloria seco per sempre nella sua 
tomba sepolta ; e si scemino le sue lodi purché non rivivano le memo- 
rie funeste di tanti errori e di tante sventure. Anziché riaprire, con ina- 
ni violente, piaghe ancor sanguinose, fissiamo unicamente lo sguardo sul- 
le fatiche in mezzo alle politiche tempeste dal venerando vecchio soste- 
nute. Vigilo, nulla sfugge alla forza della sua mente; intrepido, nulla 
la fermezza del suo animo sturba ; instancabile , nulla la vecchiezza del 
suo corpo abbatte. S' ode suono di voci nemiche intorno alle mura di 
Messina ? Raccoglie il resto prezioso del suo antico vigore, si parte, vo- 
la, anima le popolazioni a resistenza, e stringe numerasa oste a sollecita 
ritirata. Invano precipita dì cavallo : di ottantasei anni, pieno di gio- 
vanile gagliardia sorge, rimonta all'istante, accorre ove l'umanità lo 
chiama a far sccuri cd a confortare i prigioni caduti nelle roaui de* popolani 
vicini, e riede in Messina incontrato dal pubblico amore, c salutato col dol- 
ce nome di padre. Quale fu la sua costanza in quegli anni di accecamen- 
to c di debolezza, e quante forme diede alla sua prudenza? Quali cure 
pnr la convenienza de’ rimedi? Quale l’attitudine per occultare i segreti 
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dello Siòito alla sua fede commessi? Quale la forza del suo animo, qua»* 
do la prudenza consigliò due volte il Re ad allontanarlo dagli affari ? 
Nulla egli perdette con la sua disgrazia, perchè non il favore ma la virtù 
sua cragli sostegno. I suoi delitti erano la sua rettitudine, la sua fede 
immuculala, la sua gratitudine, e lo dirò pure, la sua tenerezza per Fer- 
dinando, pel suo augusto Figliuolo, per 1* immortale dinastia de* Borbo- 
ni. Tutto il cangiamento in lui operato fu che, dopo tanti anni di ser- 
vizi e di meriti, gli venne conceduto godere di placidi riposi e di sè 
stesso. Ritirossi in tranquilla solitudine, seco portando In sua riputazione, 
la sua innocenza e F amore dei buoni Messinesi rimasti come figliuoli or- 
bi di padre amoroso. Non potendo' nel ritiro servire il Re con l'opera sua, 

10 serviva egli col suo riposo: e dal porto, ove avealo la tempesta so- 
spinto , altrui il cammino indicava per lo quale potesse lo Stato campare 
dal naufragio. Sarebbesi detto lui dalle pubbliche cure dimesso , perchè 
meglio rilucesse la sua fede c la sua costanza. 

Tante onorate memorie sarebbero assai per la gloria di ogni altro: 
ma formano scarsa parte dell'elogio di Giovanni, nato per essere im- 
magine di anima sempre benefica, come lo era del soldato, del suddito, 
dell’uomo giusto, prode, fedele. 

La sua virtù era sulla pietra solida della Religione fondata : ma la 
sua pietà non era nè quella colpevole divozione la quale di spiritualità 
si pasce, c le pratiche sante abbandona ; nè quella la quale ora di sacri- 
lega ipocrisia si ammanta, c fa mercato del sangue di Cristo , ora per 
ardente libidine di potere nemica a Dio ed a Cesare, s'arma di finto ze- 
lo, cangia i libri Santi in istrumenti di ambizione, perverte l'animo delle 
genti , e la sanguinosa licenza con le malvage passioni compagne, in nome 
del Vangelo di pace c di carità , va predicando. La sua pietà era sem- 
plice come il suo cuore. 

Questa semplicità virtuosa abbellì tutta la sua vita. La virtù sdegna 

11 vano fasto, il quale potrebbe avvilirla snervandola. Così pensavano gli 
avi nostri, semplici ne’ costumi, rìgidi nella condotta. Debole posterità 
de' grandi uomini, che divenne mai nelle tue mani quella eredità prezio- 
sa ! Noi la vera grandezza con la falsa cangiammo : quell' antica sempli- 
cità rimane nelle immagini sole de' nostri maggiori, delle quali i nostri 
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occhi infemminiti rifuggono vergognosi la vuta. Nella uni versale decaden- 
xa de' costumi seppe Giovanni serbare intemerate virtù, dall'età nostra 
quasi obbliate. 

In mezzo al lusso sempre crescente, il veleno, che intorno a lui cir- 
colava, non poteva nella sua anima penetrare. La sua abitazione era la 
sede della modestia, c la sua vita la censura del secolo. Sapeva egli che 
le virtù si formano alla scuola della frugalità ; e la frugalità vegliava alle 
soglie di sua casa come a quelle di sacro tempio, per allontanare la tur- 
ba dc'vizi che dal lusso prende alimento. Nemico della mollezza , con 
dura e laboriosa vita il vigore della mente c del corpo fino all’estremo 
respiro in lui si mantenne. 

Non sarebbe egli insultare quell’anima generosa, facendole inerito 
di aver calpestato 1* interesse ? Io so essere l* amore delle ricchezze la vi- 
lissima delle passioni ; ma, a vergogna dell’ umano genere, questa mac- 
chia si appone troppo spesso alla fama de’ grandi uomini. Nuovo Aristi- 
de, mi sia permesso il profano esempio, sprezzò l’oro de’ Persi ; e dal- 
la tomba ove giace, par che vada ripetendo non avere altro frutto dalle sue 
fatiche raccolto, che quello solo di aver giovato a’ suoi simili : e nou gli 
accumulati tesori, ma beni più nobili e dell’uomo più degni ci addita: 
gl’infelici per lui salvi, le famiglie nell’indigenza nutricate; la vedova, 
l’ orfano, il pupillo, non cogli avanzi della vanità o della fortuna, ma co' 
frutti delle proprie mani largamente soccorsi. Egli distribuiva a' poveri 
di Gesù Cristo tutto che avea con la giustizia acquistato. Voi lo sapete, 
pio confidente del suo cuore, voi che, del nome di suo crede onorato 
riceveste il più bel guiderdone con che quell’ anima generosa polca co- 
noscente alle vostre tenere cure mostrarsi : ma, accogliendo tutto il suo 
retaggio, senza la munificenza reale di Francesco I., non avreste avuto 
con che pagare le più modeste esequie. 

Quali furono i suoi sentimenti per i suoi amici ? Premio della sua 
stima, la sua amicizia non iscemò mai nè per tempo nè per lontananza 
nè per cangiar dì fortuna : tenace del suo proposto perfino in lagrime- 
voli giorni in cui altri paventavano di compiangere la stessa innocenza 
sventurata. 

Dopo lungo ritiro dalle antiche sue cariche, nella instaurazione della 
Monarchia, richiamato dalla sua solitudine in Napoli, c dal cuore magnanimo 
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di Ferdinando capitan generale nominato, ai consolava egli, che fosse onorala 

10 lui la fede de' suoi compagni d’ arma , e venissero premiati i servì- 
gi dall’ illustre Corpo della Reai Marineria in lutti i tempi renduti. E più 
ancora era lieto di potere essere utile altrui, gli estremi momenti di sua 
verde vecchiezza al Re ed alla sua patria adottiva consecrando. Grave 
già d'anni ed in alto seggio elevato, e cavaliere dell’ insigne reai Ordine 
di San Gennaro, c Gran Croce di quelli di San Ferdinando e del Me- 
rito , e di San Giorgio da Ferdinando nominato ; dall* augusto mo- 
narca delle Spagne c delle Indie con singolare distinzione dell' Ordine 
supremo di Carlo III. insignito; e dal Principe Reggente, ora poten- 
tissimo Re della Gran Brettagna, di aurea spada donato; soleva modesta- 
mente dire, quegli altissimi onori essere titoli al suo sepolcro. 

Pure i Cieli gli concedettero di poi altri anni, nel corso de’ quali ad 
ogni istante parca nuovo incremento ricevere la dignità sua ; avvegnaché 
la secolare 'sua vita tutta intera di vivissima luce sopra di lui riflcttea 
splendore. 11 Re e P Augusta sua Sposa, i quali con pietà quasi direi 
filiale erano iti co’ Principi Reali a visitare il venerabile vecchio per fe- 
steggiarne il giorno natale, i grandi del Regno c quanti erano Napoleta- 
ni e pei fino gli strani, ammiratori delle virtù di lui, tutti facean voti 
perchè i suoi anni si moltiplicassero come quelli degli antichi patriar- 
chi. . . Vane speranze! Gli uomini virtuosi sono dai Cicli alla terra pre- 
stati : simili a meteore luminose, le quali in iscura notte di state illumi- 
nano per istanti 1’ orizzonte, si levano, splendono, spariscono. I mali del- 
la vecchiezza 1* assalgono : egli arrossisce di essere ancora potente, quan- 
do non può esser più utile. Afflitto dall’infermità che lo condusse al 
sepolcro, parca che la sua grand’ anima fosse piena della Maestà di Dio 
alla quale si avvicinava. Cristiano senza ostentazione c senza debolezza, 
vide la morte col coraggio che la fede nelle misericordie del Signore 
gl’ inspirava. Mio Dio ! la via de’ gixisti è come luce che va sempre cre- 
scendo fino al giorno perfetto dell’eternità. 

Quando le sue spoglie mortali traversavano le popolose contrade del- 
la capitale, erano accompagnate dalla venerazione c dal pubblico lutto. Il 
corpo, in cui avea avuto sua stanza quell’ anima virtuosa ridestava an- 
cora il rispetto. Là il padre diceva a’ suoi figliuoli: il soldato coraggioso, 

11 suddito fedele, l’uomo giusto è morto; qua la vedova, l’orfano, imi- 
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»eri gridavano: l’anima benefica disparve. 11 mondo innalza i suoi idoli 
di fango ed il mondo stesso gli abbatte ; i loro nomi sono scritti sull* a- 
rena dei deserto, che il più leggiero soffio disperde: la memoria sola de' 
giusti vive immortale: cara al pubblico amore, passa alla posterità più 
lontana ricca degli omaggi de' secoli. Tale è la gloria che viene dalla Re- 
ligione della Croce: tale è quella, onde Giovanni Danero sarà chiaro e 
venerato, fino a che non sarà vano nome la virtù sulla terra. 

Soldati, questa gloria che oggi magno incremento riceve dalla pietà 
del Re Signor Nostro, è prezioso retaggio a voi senza macchia commes- 
so. Il Signore ha i suoi eletti in tutti gli stali dell’umana società; i pe- 
ricoli, di cui è sparso il sentiero delle armi, moltiplicano le occasioni de' 
combattimenti, e crescono i trionfi de' giusti. Le virtù civili e militari 
furono nel nostro defunto splendidissimo per pura, viva, operosa fede, e 
per carità ardentissima. Perciò, e lice sperarlo, il suo nome è più glorio- 
so innanzi a Dio che innanzi agli uomini; a quel Dio che serba ne* Cie- 
li corone immortali a’ prodi, e minaccia di morte gli spergiuri cd i vili. 
Danero fu il compagno d’ armi de’ padri vostri, e si formò ad ogni bel- 
la virtù sugli esempi loro: seguite voi le sue orme, ed a generose opere 
voi, cristiani sudditi, e soldati, rincoreranno Dio e il Re. Oh Eterno! 
V immagine del Giusto è il più grande spettacolo che nella tua clemen- 
za tu puoi presentare alla terra : uno solo de* suoi giorni conta più azioni 
gloriose che tutta la carriera di sanguinoso conquistatore: 1’ uno è 1* eroe 
di un giorno, 1* altro di tutta la vita. 
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